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Telecom Italia dà vita a Nautilus, rete a fibra ottica
Diffonderà il web superveloce nel Mediterraneo
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Mercoledì treni regolari in tutta la Penisola
Rinviato sine die sciopero dei macchinisti del Comu

■ TelecomItaliahafirmatoieriunprotocollod’intesaconpartnerisraelianiecipriotipresentinella
societàMed-1perrendereoperativoilprogettoNautilus.L’intesaprevedecheTelecomItaliaassu-
mailcontrollooperativodellasocietàMed-1(principaleoperatoreprivatonelmercatodellacapa-
citàtrasmissivasottomarinadelMediterraneoorientale),passandodall’attuale23,17%al51%,
grazieall’acquisizionedel27,83%daipartnerisraelianiAurec,Clalcom,Globescom,KamaeZoi. Il
progettoNautilusèunareteadanellosottomarinainfibraotticadicirca7.000kmtraItalia, Israele,
Grecia,Turchia,EgittoeCipro.Med1offriràconnettivitàinternazionaleperservizi internet«city
tocity»,voce,datieimmaginiadaltavelocitàeserviziperprovidereclientimultinazionali.

■ Loscioperodi24oredelpersonaledimacchinadegliautoferrotranvieriproclamatodalComu
perilprossimo2febbraioèstatodifferitoadatadadestinarsi.LoharesonotolostessoComu,in
unanotadiffusaierisera.VenerdìscorsoilministrodeiTrasportiPierluigiBersaniavevadifferito
conun’ordinanzal’agitazioneperevitarelaconcomitanzadiscioperinelsettoredegliautofer-
rotranvieri.Giovedìprossimoalle21dovrebbescattareloscioperonazionaledeiferrovieriade-
rentiallaconfederazioneautonomadell’Orsa.Oggisugliscioperineltrasportopubblicolocale
elaspinosavertenzasulrisanamentodelleFerrovieèstataconvocataunaconferenzastampadi
FiltFiteUiltrasporti.

Internet, Vivendi sceglie Vodafone
E Mannesmann resta solo a fronteggiare l’Opas del gruppo anglo-americano
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA EuforiaaParigi,geloaDüs-
seldorf. Il gruppo francese Viven-
di annunciaunaccordocon laan-
glo-americana Vodafone-Air-
touch. Obiettivo: creazione del
piùgrandeportale Internetmulti-
accesso europeo, con una «dote»
inizialedioltre70milionidiabbo-
nati in Europa, che arriveranno
molto rapidamente, secondo le
stime dei gruppi, a 100 milioni.
Questo grazie alle forze messe in
campo soprattutto dalla nuova
struttura del gruppo francese
(V.net) controllata da Canal+, di
cui Vivendi detiene il 49%. Men-
tre il presidente francese Jean-Ma-
rie Messier ed il direttore generale
britannico Chris Gent brindano
alla futura joint-venture (50%cia-
scuno), con accenni alle magnifi-
che sorti e progressive del nuovo
colosso informatico («diventere-
mo più forti dell’americano Ya-
hoo! in tutto il mondo», esclama
Messier, aggiungendo che la capi-
talizzazionesarà«prestosuperiore
a 10 miliardi di euro») oltre la «li-
nea Maginot» c’è silenzio assolu-
to:nessuncommentodalquartier
generalediMannesmann.

Il gruppo tedesco, che si era ri-
voltoagli (ormaiex)alleatifrance-
si per contrastare l’Opas da 170
miliardi di dollari lanciata a no-
vembre dagli inglesi, oggi appare
piùsolochemai.Parigihascelto il
partner d’oltremanica, e si appre-
sta ad attendere la fine della scala-
tadiLondraperraccogliernequal-
che frutto, vista la«fedeltà»dimo-
strata ieri. Il tempo ormai stringe:
tra otto giorni si chiude l’Offerta
sul mercato. Troppo pochi per
consentire a Mannesmann accor-
di decisivi. Tanto che molti sono
prontiascommetterecheVodafo-
necelafarà.

Una volta conquistata la rocca-
forte tedesca, sonoparecchi i«gio-
chi»chesiriapronosullascacchie-

radelleTlceuropee.Primotratutti
quello di Orange, il quarto opera-
tore britannico nella telefonia
mobile, con cinque milioni di ab-
bonati. Si tratta dell’ultimo «ac-
quisto»diMannesmann,primadi
entrare nel mirino di Vodafone. I
tedeschi entrarono nel controllo
di Orange inottobre. Unmesepiù
tardi gli inglesi (di Vodafone)
«contrattaccarono» - in molti vi-
dero nel «caso Orange» l’origine
dell’attacco ostile - , e oggi sono
prontia riscattarequestaincursio-
ne sul loro mercato dell’operatore
straniero. Ma non è affatto detto
che Orange torni sotto le insegne
dell’«Union Jack». Anzi, è sicuro
che per motivi di Antitrust Voda-
fone dovrà cederla. «Nulla nel no-
stroaccordoimpediscecheViven-
di si aggiudichi Orange», dichiara

senza troppigiridiparoleMessier,
rivelando così l’obiettivo ultimo
dell’accordo di ieri: un ingresso
trionfale sul mercato britannico
dei telefoni, ancora sbarrato ai
francesi, i quali però detengono
oltremanica una buona fetta
(24%) del gruppo televisivo Bri-
tishSkyBroadcasting(gruppoNe-
wscorp). SuidestinidiOrange,pe-
rò, nessuno oggi potrebbe scom-
mettere. Il gruppo, infatti, ha atti-
rato l’attenzione anche di France
Télécom, e non si esclude che alla
fine dell’Opas nata da Orange,
scoppi un’altra contesa sempre su
Orange.

C’èunaltro«intreccio»chesarà
sicuramente toccato da un’even-
tualevittoriadiVodafonesuMan-
nesmann, e che riguarda la pre-
senza straniera sul mercato dei te-

lefoni francese. I tedeschi deten-
gono il 15% di Cegetel, il polo di
TlcdiVivendi,chevantaunmilio-
ne di abbonati alla telefonia fissa.
Una volta «sconfitti», Vodafone
sarebbe disposto a «restituire» a
Vivendi la metà della quota dete-
nuta dai tedeschi (7,5%). Gli in-
glesi resterebbero comunque forti
nel gruppo francese, aggiudican-
dosi l’altra metà della quota Man-
nesmann e mantenendo il 20%
che già oggi possiedono di Sfr, la
società di telefonia mobile che ha
già raggiunto 7 milioni e 200mila
abbonamenti. Insomma, se con
Orangesi apreunvarcoai francesi
sul mercato inglese, conquistan-
do Mannesmann gli inglesi entra-
noingranforzasulmercatoconti-
nentale (non solo tedesco) dei te-
lefoni.
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IL PERDENTE

L’impero minacciato di Düsseldorf
dai tubi in acciaio ai cellulari

ROMA Se Vodafone dovesse davvero vin-
cere la sua guerra su Mannesmann, anche
lo scenario italiano delle Tlc ne uscirebbe
molto modificato. Il gruppo tedesco, in-
fatti, detiene attualmente il 100% di Info-
strada, secondo operatore nazionale di te-
lefoniafissadopoTelecom,edoltre il52%
di Omnitel. Nella compagine azionaria

del gruppo di telefonia
mobile, in realtà, com-
paiono già anche gli in-
glesi, con circa il 22%.
Così, se questi ultimi
dovessero conquistare
anche la quota tedesca,
supererebberonelgrup-
poil70%.

Vodafone non sareb-
be comunque l’unico
operatore britannico
sbarcato nella Penisola.
Anche British Telecom,
con il Consorzio blu (il
quarto gestore guidato
da Autostrade), è già sa-
lita sul ring del mercato
italiano, in cui aquanto
pare i tedeschi sembra-
no contrarsi in favore
dell’asse franco-britan-
nico. Anche in Wind,
ad esempio, Deutsche
Telekom è sulla strada
dell’uscita, dopo lo
«strappo» consumato
durante l’Opa Olivetti
suTelecom.Sedavveroi
tedeschi usciranno (co-

me spera Tatò), resteranno comunque i
francesidiFranceTélécom.

I «possedimenti» italiani non sono che
unapiccolapartediungrandeimperocon
capitale Düsseldorf. Mannesmannha alle
spalle una lungastoria, chesolodi recente

ha subito una radicale metamorfosi. Co-
meVivendi,d’altronde,cheiniziò144an-
ni faconiservizi idrici,perpassarepoipre-
sto al trattamento dei rifiuti, al mercato
dell’energia, ai servizidi trasporto.Insom-
ma, una multi-utility che nell’ultimo de-
cennio si è «specializzata» in comunica-
zione, con telefoni, televisioni e case edi-
trici(Havas).

Per i tedeschi, invece, all’inizio (nel
1890)c’eranosolotubi, inghisa,ferroeac-
ciaio. Un secolo dopo (1992) comincia la
trasformazione in gruppo di telecomuni-
cazioni. Soltanto un anno dopo più
dell’80% dei profitti vengono realizzati
nel nuovo settore, che all’epoca non rap-
presenta che un terzo del fatturato totale
del gruppo. Gli anni ‘90 sono stati un re-
cord continuo: dal ‘92 Mannesmann è il
numero uno nella telefonia mobile tede-
sca con la D2, ed il numero due nella fissa
con Arcor. Poi, l’«avventura» italiana con
la Olivetti e quella francese nella Cégétel,
oltre all’acquisto dell’austriaca Tele.ring,
ed il passo «fatale» verso la britannica
Orange.Ilsettoredelletelecomunicazioni
ètantoavanzato,cheilgruppoannunciaa
settembre di voler creare due divisioni se-
parate: tubi e costruzioni di macchine da
una parte, cellulari e telefoni dall’altra.
Mannesmannprevedeanche laquotazio-
ne separata dei due «rami» sui mercati eu-
ropei.

Tuttoquestofinoasettembre.Poiarriva
l’Opas di Vodafone, colosso anglo-ameri-
cano. L’annuncio di scalata non ferma
certo Düsseldorf. Anzi, tutt’altro. Inizia
un lungo negoziato (ancora aperto) con
l’americana Aol, per la creazione di una
società comune di servizi su Internet. E
sempre a Internet è dedicato l’altro pro-
getto, questa volta con Deutsche Bank,
per la creazione di una «banca paneuro-
peaditelecommercio».
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IL PUNTO

CALLIERI E LA POLITICA DELLA TORRETTA DI VIA DELL’ASTRONOMIA
BRUNO UGOLINI

COMUNE DI 
PALMA DI MONTECHIARO
Si rende noto che il 11/11/99
è stato aggiudicato l’appalto
dei lavori di “Completamento
fognature aree esterne ed
interne al P.P.R.” all’A.T.I. SILVA
S.R.L. di Palermo ( Impresa
capo gruppo) ,  CO.ME.SE.
S.R.L. di Palermo e SCA GI
S.R.L. di Palermo per l’importo
netto di L. 3.802.544.283.

IL RESPONSABILE DELL’U.T.C.
Arch. L. Sferrazza

ROMA C’è, nell’austera Confin-
dustria, qualcuno che rimpian-
ge forse «la politica della torret-
ta». L’espressione polemica era
stata usata per la prima volta,
alla fine degli anni sessanta, dal
brillante presidente dei giovani
imprenditori Piero Pozzoli.
Quale era il significato recondi-
to di quella definizione? L’Asso-
ciazione aveva sede, a quell’e-
poca, in un palazzo di Piazza
Venezia, a Roma. L’edificio era
munito, appunto, di una «tor-
retta». Qui, in un saloncino, si
riunivano, quando era il caso, i
pochi maggiorenti della Con-
findustria e sceglievano, in no-
me di tutti, il nuovo presidente.
Un potere oligarchico contro il
quale scagliava frecciate pole-
miche, appunto, Piero Pozzoli,
sempre in possesso di un lin-
guaggio colorito e immaginifi-
co. Ora le cose sono cambiate di
molto ma, sentendo certi com-
menti – ultimo quello, amareg-
giato, di Cesare Romiti –par di

notare una specie di rimpianto
per le scelte compiute nelle se-
crete stanze del passato, tra po-
chi affezionati, lontani, certo,
dal clamore scomodo della
stampa, senza le estenuanti
consultazioni affidate oggi ai
saggi Luigi Abete, Luigi Lucchi-
ni e Sergio Pininfarina. Eppure
proprio a questo metodo si è
giunti attraverso una lunga di-
scussione e anche una battaglia
politica tra gli imprenditori,
non condotta solo dai giovani
di Pozzoli. La svolta può essere
fatta risalire alla nascita dello
statuto Pirelli, sempre alla fine
degli anni settanta. Erano i tem-
pi dell’autunno caldo, della ri-
presa sindacale, della crisi del
potere imprenditoriale. La Con-
findustria aveva bisogno di es-
sere rinnovata, rilanciata. Il pre-
sidente di quel periodo, tra il
1970 e il 1974, fu Renato Lom-
bardi, seguito da Gianni Agnel-
li. E proprio l’elezione del pa-
drone della grande casa auto-

mobilistica, può in qualche mo-
do riportarci ai giorni nostri.
Perché anche allora – in modo
assai più marcato rispetto ad og-
gi –, l’Associazione mostrava se-
rie divisioni al proprio interno.
Tanto che una prima votazione
aveva contrapposto ad un uo-
mo di grande autorevolezza co-
me Bruno Visentini un oscuro
funzionario, tal Cianci. E alla fi-
ne si era ricorsi al prestigioso
Gianni Agnelli. Una presidenza
durata un paio d’anni, seguita
dalla elezione di Guido Carli.
Qualcuno, proprio prendendo
spunto da quella fase contrasta-
ta, ha provato ad ipotizzare –
dopo il fallimento di altri tenta-
tivi - un ennesimo passo del-
l’Avvocato nei confronti di
Tronchetti Provera: «Ora devi
essere tu a compiere un sacrifi-
cio, come feci io quella volta.
Fallo per l’unità della Confin-
dustria, magari solo per un an-
no. Poi vedremo». E poi che co-
sa potrebbe succedere? Il nostro

immaginifico interlocutore in-
dica il possibile nuovo Carli,
quello che subentrò ad Agnelli,
nell’attuale governatore della
Banca d’Italia Antonio Fazio.
Fantapolitica? Come quella,
forse, di chi, al contrario, ipotiz-
za un Agnelli, in questo caso
Umberto, assai sensibile alle di-
versificazioni produttive della
Fiat, intento, invece, ad un pas-
so indietro rispetto all’appoggio
alla candidatura Callieri e ad
uno scambio interessato: «Il
Corriere ritorna a noi e noi ri-
pensiamo la scelta di Romiti al-
la presidenza». Scenari fantasio-
si. La verità è che oggi la divisio-
ne interna a Confindustria ap-
pare assai meno forte di quanto
era oltre venti anni fa. Lo stesso
gruppo che poteva sostenere
Romiti, ramificato in Medio-
banca, ha cominciato a sfaldarsi
con il recente appoggio di Pie-
tro Marzotto sempre a Callieri. I
giochi, insomma, salvo colpi di
scena, sembrano proprio fatti. E

così l’uomo che era riuscito a
piegare i sindacati, uno tra i veri
protagonisti padronali dei 35
giorni alla Fiat, nel 1980, ribat-
tezzato col nome di un attore
Usa, si avvia al successo. Anche
perché, davvero, è finita l’epoca
in cui la Fiat. poteva eleggere a
piacimento un proprio uomo
alla Confindustria. Non è però
nemmeno possibile ipotizzare,
il contrario, cioè un’elezione
nettamente ostile alle indicazio-
ni pubbliche avanzate dal grup-
po dell’auto. Non sarebbe solo
uno sgarbo irricevibile. È una
questione che chiama in causa
gli effettivi assetti di potere in-
terno. Nell’Associazione oggi
dislocata non più a Palazzo Ve-
nezia, nella fatidica «torretta»,
bensì in viale dell’Astronomia,
all’Eur, i dirigenti in qualche
modo collegati con la Fiat sono
presenti non solo a Torino, ma
in quasi tutte le Associazioni
territoriali, dove sorge un inse-
diamento dell’auto. E contano.


